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L’aria che si respira di questi tempi quando si parla di immigrazione,si è fatta 
via via più  tesa. Anche a causa di un tipo di informazione molto spesso orientata 
al gusto per la cronaca nera e alla spettacolarizzazione della notizia e priva di 
approfondimenti. Il sentimento che questo genera nell’opinione pubblica è 
sempre più caratterizzato da stereotipi e pregiudizi nei confronti dei migranti, 
vissuti come pericolo per la sicurezza e la stabilità economica delle famiglie 
italiane. E proprio per far fronte ai rischi connessi ad un uso improprio 
dell’informazione sul tema dell’immigrazione, lo scorso settembre, è stata 
ratificata la “Carta di Roma”, il codice etico che i giornalisti dovranno, o comunque 
dovrebbero, seguire nel trattare di immigrazione.
Resta il fatto che le paure più o meno fondate della popolazione, hanno generato 
un clima di intolleranza che continua ad essere cavalcato da una certa politica 
ultrapopulista. Non facile è stabilire fino a che punto le paure siano state indotte 
da un uso scorretto dei media o, se pur reali, siano state ridotte a facile 
strumento di propaganda: “Se il problema sono gli immigrati, noi ce ne 
occuperemo”. Se, come probabile, i due processi si sono almentati a vicenda, 
la formula è stata quella non nuova del nemico creato con la promessa di 
sconfiggerlo, ovviamente a tutela dei “cittadini-elettori”.
Comunque sia, difficile è dire se ora ci si senta più sicuri. Di sicuro c’è solo 
l’assottigliamento del capitale di acquisizioni di diritti fondamentali, frutto di 
lotte che si pensava aver vinto una volta e per sempre. 
Al di là di ogni considerazione, infatti, quello che è certo è che, anche solo negli 
ultimi mesi, si sono fatti grandi passi indietro dal punto di vista dell’affermazione 
e della tutela di alcuni diritti soggettivi. 
Il diritto alla salute, il diritto alla famiglia, il diritto all’istruzione sembravano 
eredità consolidate che le scorse generazioni lasciavano in consegna all’attuale. 
Ora, consapevoli che se si abbassa la guardia tutto può essere rimesso in 
discussione, dobbiamo serimante discurne; non possiamo permettere che i 
progressi degli ultimi decenni vengano sacrificati in nome di un bisogno (quanto 
reale?) di maggiore sicurezza, come se fossero questioni che non ci riguardano 
direttamente, che non toccano chi non ha bisogno di un permesso di soggiorno.
L’approvazione del Disegno di Legge sulla Sicurezza, che sarà discusso 
definitivamente in Senato a metà dicembre, comporterà infatti un’erosione di 
diritti soggettivi personalissimi, assolutamente indisponibili, perché diritti che 
l’individuo porta con se fin dalla sua nascita in quanto persona, indipendentemente 
dal proprio status giuridico: poter frequentare la scuola pubblica, contrarre 
matrimonio, riconoscere il proprio figlio, accedere alle cure sanitarie. 
Se la possibilità dell’esercizio di questi diritti oggi viene meno per il migrante, 
come possiamo avere garanzie che un domani lo stesso non accada anche per
noi?!
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La storia dell’immigrazione femminile in 
Italia inizia non più di quaranta anni fa. 
Da allora grandi sono stati i cambiamenti 
intercorsi, quantitativi e qualitativi, sia per 
le principali nazionalità coinvolte, sia per 
le motivazioni alla base del progetto 
migratorio, sia infine per le modalità di 
inserimento nella società di accoglienza. 
Malgrado questi cambiamenti, poco è 
cambiato nella condizione delle immigrate. 
Così come le prime donne arrivate in Italia 
erano soprattutto collaboratrici domestiche, 
con un lavoro fisso cercato ancora prima 
di arrivare ed erano sole, lo stesso accade 
oggi, visto il crescente numero di donne 
che giungono in Italia per lavorare come 
assistenti domiciliari.
Comunque, per una parte molto 
importante di esse il canale di ingresso 
resta quello del ricongiungimento familiare.
Le donne immigrate presenti in Italia, 
infatti, sono arrivate in buona parte al 
seguito dei propri mariti che prima di loro 
sono partiti ed hanno trovato lavoro. 
Ad oggi è difficile fare una fotografia 
precisa dell’immigrazione femminile perché 
non esistono dati, a livello nazionale, 
specifici sulle donne. Questa mancanza è 
indicativa, a monte, di una assenza di 
interventi espressamente pensati per 
l’immigrazione femminile.
I pochi dati disponibili, aggiornati al 1° 
gennaio 2008, mostrano il lato quantitativo 
del fenomeno, secondo cui le donne con 
regolare permesso di soggiorno sono 
1.842.004, pari al 49.9% del totale della 
popolazione immigrata (fonte:ISTAT). Il 
rapporto Caritas, pubblicato nel mese di 
novembre 2008 ma riferito all’anno 2007, 
mostra come ci siano delle differenze, 
anche importanti, fra Regione e Regione. 
Se al Nord la percentuale femminile sul 
totale sfiora il 50%, in Campania si arriva 
invece al 61,7%. Altro dato rilevante è 
quello fornito dall’INAIL, secondo cui il 
tasso di attività delle donne immigrate è 
superiore a quello della popolazione 
femminile totale (58,4% contro il 51% 
totale). Le donne straniere lavorano 
dunque più di quelle italiane. 
Quanto ai paesi di provenienza,

più rappresentati essi sono Romania, 
Albania, Marocco, Ucraina e Cina.  
Come si vede, si tratta di dati che non 
forniscono grandi basi su cui poter fare 
analisi approfondite. Lo stesso Rapporto 
Caritas, da molti considerato il punto di 
riferimento per trarre informazioni sul 
fenomeno migratorio, è assolutamente 
inadeguato su questo versante. L’unico 
approfondimento esistente nel Dossier è 
quello centrato sul lavoro domestico, che 
peraltro non fornisce elementi di riflessione 
utili per aprire un dibattito costruttivo o 
pensare interventi a sostegno delle donne 
immigrate. 
L’Osservatorio di Flussi immigrati di Cidis 
Onlus, che raccoglie ed elabora i dati che 
provengono dagli oltre 30 Sportelli presenti 
sul territorio del Centro-Sud, dispone di 
alcuni indicatori sulla condizione della 
donna migrante in Italia, relativamente ai 
paesi di provenienza, età, stato civile, 
periodo di arrivo in Italia, tipologia di 
lavoro, qualifiche e condizione abitativa, 
che possono tornare utili.
Proprio grazie all’elaborazione di questi 
dati, comunque insufficienti, ma soprattutto 
alla conoscenza diretta delle donne, 
l’Osservatorio ha  individuato alcune 
caratteristiche delle migrazioni femminili, 
al plurale, come sarebbe meglio chiamarle.
In altri termini è riuscito a documentare 
che i problemi che incontra una cinese 
sono diversissimi da quelli che affronta 
una rumena o una marocchina, che le 
difficoltà che ha una donna cinese in 
Campania sono diverse da quelle che trova 
nel Lazio o nel Veneto. Ogni territorio ha 
infatti capacità di integrazione diverse, 
sulla base dei servizi che offre, 
dell’ampiezza della popolazione immigrata 
che accoglie o in base alla propria 
ricchezza.
I dati a disposizione dell’Osservatorio sono 
stati raccolti fra Umbria e Campania, due 
Regioni molto diverse fra loro, che possono 
p e r ò  ra g i o n e v o l m e n t e  e s s e r e  
rappresentative di buona parte del paese.
Ciò che si ricava in generale e che sembra 
valere un po’ per tutte le donne immigrate, 
è che esse vivono una condizione di doppia
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difficoltà, prima in quanto donne e poi in 
quanto immigrate e questo sia che si tratti 
dell’ambito familiare o che si tratti di quello 
lavorativo e sanitario. Si nota, ad esempio, 
che le donne provenienti dall’America 
latina sono generalmente titolari di un 
permesso di soggiorno per lavoro 
domestico, sono loro a ricongiungere i 
coniugi, hanno una sviluppata rete amicale 
e sono generalmente meno istruite delle 
donne italiane. Al contrario, le donne 
provenienti dal Maghreb per la maggior 
parte non lavorano e sono titolari di un 
permesso per motivi familiari, sono arrivate 
al seguito dei componenti maschi del 
nucleo familiare e hanno un basso grado 
di autonomia. Considerazioni ancora 
diverse possono essere fatte per le donne 
che provengono dai Balcani, per quelle 
che arrivano dall’Est Europa o dall’Estremo 
Oriente. Ogni raggruppamento, per quanto 
ridotto possa essere, mostra grandi 
differenze rispetto agli altri, difficoltà 
disomogenee, da cui derivano bisogni 
diversi, ai quali, va da sè, occorrerebbe 
dare risposte diversificate. 
Purtroppo, non esistono attualmente in 
Italia interventi specifici per le migranti 
donne, nonostante l’evidenza della 
situazione di disagio che possono più 
facilmente soffrire rispetto agli uomini.
La mancanza di un’attenzione particolare 
per le donne immigrate sembra essere 
particolarmente miope, se si assume che 
le donne costituiscono da sempre, in ogni 
società ed in ogni epoca, il nodo centrale 
della coesione familiare, per cui 
rappresentano una grande opportunità 
per sviluppare la coesione sociale di cui 
la famiglia costituisce tradizionalmente la 
cellula fondamentale.




